Osservare la carta dell’Isola d’Elba e l’insenatura in cui sorge Porto Longone (osservare la forma a triangolo i cui lati si congiungono in corrispondenza di Mola, motivare la scelta del luogo per la costruzione della fortezza)
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Il golfo di Longone.

La sua conformazione allungata e di scarsa larghezza sarebbe secondo la maggior parte degli studiosi la ragione per cui tale Golfo viene chiamato Golfo di Longone. La sua posizione rivolta verso est, verso la costa italiana, fa sì che sia riparato da quasi tutti i venti (eccezione fatta per il greco/levante)
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QUADRO STORICO (vengono ripresi attraverso una lezione frontale dialogata gli aspetti generali della storia già studiata e sottolineati gli aspetti più rilevanti per costruire un raffronto con la storia elbana)

DOMINI SPAGNOLI

Filippo II di Spagna ereditò la parte più ricca e dinamica dell’Impero di suo padre Carlo V. 

I Paesi Bassi, una delle regioni più urbanizzate e industrializzate d’Europa, mantennero, malgrado la loro distanza geografica, l’unione politica con la Spagna, conseguenza della solida unione economica imperniata sul primato commerciale e finanziario del Porto di Anversa. 

Filippo aveva inoltre il dominio diretto sul ducato di Milano e il regno di Napoli e una piena egemonia politica sul resto della penisola italiana. 

L’economia italiana,  quel tempo ancora dominatrice del Mediterraneo, era in gran parte inserita nel sistema politico spagnolo. Filippo II poteva godere dell’alleanza con i banchieri genovesi, la maggior potenza finanziaria europea. Un ulteriore pilastro del primato spagnolo era poi dato dalle ricchezze portate dall’America: un quinto dell’argento estratto in quantità sempre crescenti dalle miniere messicane e peruviane andava direttamente ad arricchire le casse dello stato spagnolo.

Durante il regno di Filippo II, fra il 1566 e il 1598, non ci fu un solo anno di pace e gli ultimi dieci videro un intreccio fra tutti i fronti della guerra contro il protestantesimo.

In Toscana il ducato di Firenze era passato nel 1537 a Cosimo dei Medici. Mantenendo sempre una stretta alleanza con Carlo V, Cosimo riuscì nel 1555 ad annettere Siena ed il suo vasto territorio, rinunciando solo, a favore della Spagna, a cinque fortezze costiere che presero il nome di “stato dei presidi”. 

IL RAPPORTO CON I PAESI BASSI

Nei Paesi Bassi il calvinismo si era diffuso con straordinaria rapidità tra tutte le classi sociali. Inutilmente i rappresentanti delle assemblee politiche cercarono di ottenere da Filippo II moderazione in fatto di libertà religiosa. A partire dal mese di aprile del 1566 e con un crescendo fino a tutta l’estate, le maggiori città dei Paesi Basi furono messe in agitazione dalla rivolta aperta dei calvinisti che assalivano le chiese. La risposta di Filippo II fu immediata e violenta. Il risultato di questa violenza fu che dalle province settentrionali si sviluppò una aggressiva pirateria olandese contro le flotte in arrivo dalla Spagna, rendendo sempre più difficile portare a destinazione i carichi di monete che servivano a pagare il soldo alle truppe. 

Presto la Spagna rinunciò a tenere le sue navi nel mare del Nord e Filippo II dovette rivolgesi ai banchieri genovesi perché provvedessero attraverso il gioco degli strumenti finanziari a far arrivare a Bruxelles e ad Anversa il denaro necessario per l’esercito, passando attraverso il Piemonte e la Franca Contea.

(proposta di lavoro: sulla carta far disegnare ai ragazzi la via dal Mediterraneo ai Paesi Bassi attraverso la Franca Contea)

Nell’autunno del 1576 cattolici e calvinisti dei Paesi Bassi firmarono a Gand un patto di unione nazionale, accantonando le divergenze religiose. Il patto di pacificazione di Gand si scontrò con il calvinismo più acceso. Nel 1579  i rappresentanti di alcune delle province meridionali crearono ad Arras un’unione disposta a scendere a patti con gli spagnoli, mentre i rappresentanti di sette province settentrionali crearono ad Utrecht un’altra lega che rifiutava ogni idea di accordo con gli Spagnoli dichiarando decaduto due anni dopo Filippo II

QUADRO ECONOMICO

All’inizio della rivolta antispagnola, nel 1566, il meridione di Anversa e Bruges rappresentava la ricchezza manifatturiera e commerciale dei Paesi Bassi. A quella data Amsterdam aveva forse 20000 abitanti ed era uno dei tanti porti minori dei Paesi Bassi dove attraccavano le navi provenienti dal Baltico cariche di grano polacco o di legname e ferro svedese. Di fronte alla violenta repressione delle truppe spagnole, decine di migliaia di calvinisti erano fuggiti verso il nord, portandosi dietro le loro attività. In larga misura l’Olanda si limitò ad ereditare le funzioni economiche da secoli tenute dai Paesi Bassi meridionali. 

Prendendo il caso della produzione dei tessuti di lana: dopo la riconquista spagnola, la città tessile fiamminga di Hondschoote non riuscì più a ritrovare il livello delle 40000 pezze annue raggiunto verso il 1560 e dopo il 1630 cadde velocemente al di sotto delle 10000. Per contro la città olandese di Leida si riprese subito dalle conseguenze della guerra e già verso il 1580 aveva ripreso i livelli del 1566, raddoppiando (da 50000 a 100000 pezze annue) il proprio volume produttivo nel periodo 1590-1630 e toccando nel 1664 il proprio record con 140000 pezze.

(proposta di lavoro: far trascrivere ai ragazzi i dati relativi alla produzione tessile e far costruire i grafici relativi)

Lo stesso si può dire per il ruolo di grande centro di ridistribuzione europea dei prodotti del grande commercio internazionale. Amsterdam sostituisce in pieno Anversa come grande emporio dei prodotti del Baltico e del mediterraneo, delle spezie del lontano Oriente e dei tessuti olandesi e inglesi.

Dopo la morte di Filippo II la Spagna dovette avvertire le conseguenze del costoso e in sostanza fallito grande sforzo di egemonia europea. Prigioniero dei debiti e dei banchieri stranieri il paese conobbe un lungo periodo di disordini di carattere economico. Le crisi dei primi decenni del Seicento distrussero le sue deboli industrie tessili e la Spagna assunse in maniera ancora più marcata uno dei tratti tipici del sottosviluppo: l’esportazione di una materia prima (la lana) che non era in grado di trasformare con le proprie industrie e l’importazione di prodotti finiti, anche da paesi con cui era ufficialmente in guerra, come l’Olanda. 

Emblematica di un totale mutamento degli assetti economici mondiali è la decadenza italiana. Nell’Italia meridionale, la produzione di tessuti di seta, che aveva compiuto nel Cinquecento progressi considerevoli a Napoli e in altri centri minori, fu praticamente annientata nel Seicento. L’antico regno di Napoli e la Sicilia esportavano ora la loro seta grezza perché fosse filata e tessuta a Firenze o a Lione e qui riacquistavano il prodotto finito; la Sicilia nelle buone annate esportava grandi quantità di grano nelle maggiori città italiane o in Spagna. Il successo olandese estromise definitivamente i veneziani dal commercio delle spezie: gli olandesi, con il l oro impeto e con la loro nuova rotta per le Indie Orientali, riuscirono a distogliere per intero il traffico del pepe dal Mediterraneo, come pure dal mar Rosso e dal Golfo Persico. D’altra parte gli italiani furono esclusi del tutto dai nuovi prodotti del commercio a lunga distanza, lo zucchero brasiliano e antillano, i tessuti di cotone indiani e successivamente il tabacco, il tè, il caffè.

Lo stesso commercio mediterraneo veniva in gran parte sottratto agli italiani dalla penetrazione degli inglesi e degli olandesi per quanto riguarda l’importazione di grano dal baltico. 

Nel 1592-1593 nel solo porto di Livorno arrivarono 150000 q. di grani baltici, mentre il tonnellaggio di grandi navi nordiche giunte a Genova che era stato di circa 7000 q nel 1590 passò nei quattro anni successivi a 60000, 200000, 110000 e 85000..

(Proposta di lavoro: individuare sulla carta la dislocazione dei domini spagnoli nei primi anni del 600: Spagna, Italia, Paesi Bassi)
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